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Intervento del Presidente
della Conferenza dei Rettori
delle Università italiane,
Marco Mancini
Caro Rettore, carissimo Francesco, Autorità, cari Colleghi, cari
Studenti, 
ringrazio per avermi concesso l’onore di parlare a questa cerimo-
nia di inaugurazione del nuovo anno accademico. Porgo innanzitut-
to gli auguri della Conferenza dei Rettori e miei personali all’Ateneo
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e al suo Rettore per questo importante evento. E desidero ringrazia-
re Francesco Peroni per il contributo sempre costruttivo che ha
saputo dare alle nostre discussioni in Conferenza in un momento
tanto delicato e, per molti versi, drammatico dell’Università italiana. 
Mi complimento, infine, dei tanti successi conseguiti da questa
Università, sottolineandone soprattutto la forte vocazione di Ateneo
internazionale e la lungimiranza con la quale i Rettori Compagno e
Peroni stanno costruendo oggi, fra tante difficoltà, un’alleanza stra-
tegica che, per molti versi, anticipa imminenti decisioni governative
sulla programmazione degli Atenei.
Permettetemi di iniziare parlando della nostra Associazione, della
CRUI. Dopo anni e anni di trincea, di battaglie per il sistema universi-
tario la CRUI ha deciso di mutare radicalmente la propria politica. 
Fino a poco tempo fa con le nostre Assemblee, con i pareri richie-
stici dal Ministero, con le audizioni parlamentari e con i nostri docu-
menti abbiamo lottato per cambiare le norme che di volta in volta il
governo di turno stava per varare sul finanziamento ordinario, sulla
ricerca, sulla didattica, sulla governance, sulla spending review, sul
diritto allo studio, sul reclutamento, sul piano straordinario, sulla
programmazione, sull’accreditamento, sull’editoria elettronica, per
richiamare solamente i pronunciamenti più recenti. Abbiamo lottato.
Spesso con successo; talvolta perdendo com’è avvenuto, ahimè, nel
caso della legge di stabilità per il 2013. Certo, c’è da domandarsi
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perché ci sia sempre da lottare quando si tratta di Università in que-
sto Paese; lottare per sopravvivere, si badi bene, non per raggiunge-
re chissà quali obiettivi.
Lo abbiamo sempre fatto nel segno dell’istituzione e del Paese,
tra mille enormi difficoltà, in un’atmosfera di scarsissima o nulla
considerazione per l’istruzione superiore. E continueremo a farlo.
Ma – insisto – con un’importante differenza rispetto al passato:
basta rincorrere; intendiamo ora proporre in prima persona; non ci
limiteremo a emendare, ma delibereremo con piena responsabilità;
non inseguiremo ma andremo avanti con le nostre idee.
Sicuramente questa è la fase più difficile della politica italiana
degli ultimi decenni. Il Rettore lo ha giustamente rammentato all’ini-
zio del suo discorso. E, al tempo stesso, è la fase più drammatica
della storia dell’Università italiana e del sistema della ricerca e della
formazione superiore di questo Paese. Si tratta però di due storie
differenti e, a parte forse la congenita mancanza di programmi sul-
l’istruzione da parte dei governi, senza connessioni dirette.
A domandare con urgenza una riflessione sull’Università e per
l’Università è la fase di transizione post-elettorale, naturalmente,
ma anche – e direi soprattutto – lo stato di crisi profondissima che il
sistema dei nostri Atenei sta attraversando e che in pochi mesi,
senza adeguati interventi, si trasformerà in una patologia dagli esiti
fatali. L’ho già detto in altre occasioni ma giova insistervi.  
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A fronte dei tanti documenti, appelli, convegni provenienti dal
mondo universitario abbiamo registrato per mesi il silenzio assoluto
della politica. Con poche eccezioni. 
Si pensi, ad esempio, all’ennesimo “stato dell’arte” sul nostro
sistema, “malato e denigrato” come recita un famoso libro di
Capano e Regini, presentato nelle scorse settimane dal C.U.N. Il
documento sciorinava dati presentati già altre volte all’opinione
pubblica. I media ne hanno estrapolato solamente uno, quello del
calo delle matricole su cui, peraltro, lo stesso Ministro e autorevoli
commentatori sono poi intervenuti contestando alcune cifre. Ma il
punto cruciale è un altro: nessuno ha realmente risposto ai quesiti
tecnico-politici contenuti in quel documento. Nessuno. Il calo delle
matricole non è stato interpretato come l’effetto di uno stato di crisi
ma come un problema a sé, irrelato rispetto al resto. Io stesso l’ho
dichiarato alla rivista on-line di Panorama. E perché? perché in que-
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sto modo, ancora una volta, si nega lo stato di crisi complessiva
delle Università italiane.
Molte volte, troppe volte si è levata solitaria la voce delle orga-
nizzazioni universitarie in questi anni (la CRUI fra le prime) per
denunciare la situazione di crisi gravissima che stiamo attraversan-
do. Dati, percentuali, tabelle, proiezioni.
Occorre ripetere ancora una volta che le risorse dello Stato, al di
fuori di qualsiasi seria programmazione pluriennale, non bastano a
pagare oramai gli stipendi? Che il personale amministrativo (peral-
tro, al pari dei docenti) vede decurtati stipendi e trattamento acces-
sorio da anni, personale comunque tra i meno pagati del comparto
pubblico? Fra l’altro con all’orizzonte uno sciagurato decreto-legge
che estende al 2014 il blocco degli stipendi del comparto pubblico?
Che gli studenti “capaci e meritevoli” semplicemente non esistono
per lo Stato, visto che in  molte regioni non c’è copertura per le
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borse e che per il 2014 si prevede un crollo del 90% del finanziamen-
to? E questo in tempi di crisi finanziaria delle famiglie! E ancora. C’è
ancora bisogno di insistere sul fatto che il blocco del turn-over è un
mezzo micidiale che sta impedendo alla scienza di progredire, ai gio-
vani di sostituire le vecchie generazioni, alle “scuole” di continuare
a operare con successo nella ricerca? Abbiamo tra le percentuali
OCSE più basse nel rapporto fra ricercatori e occupati e abbiamo già
perso in quattro anni più del 10% di docenti. C’è ancora bisogno di
ricordare che gli stessi finanziamenti della ricerca sono giunti a per-
centuali ridicole, tanto da obbligare la C.R.U.I. a posizioni durissime
sull’ultimo bando P.R.I.N.? 
Quante domande! E nessuna risposta. Un silenzio assordante.
L’Università italiana è ormai fuori dall’Europa, il suo ruolo per la cre-
scita, per lo sviluppo, altrove riconosciuto, da noi è negato: tutti gli
indicatori lo dicono, con l’eccezione di quello, molto significativo,
relativo alla produttività eccellente dei nostri ricercatori. 
La questione del lavoro, che in questo Paese è gigantesca specie
per le nuove generazioni, è anche una questione dell’Università. Ci
tornerò fra pochissimo. Ma ci si ostina a non capire, in nome di un mal-
celato fastidio per spese pubbliche fuori dal meccanismo del profitto.  
Dopo la legge di stabilità 2013 qualcosa si è spezzato fra le
Università e il ceto politico di questo Paese. Quando si sono conces-
si finanziamenti ai maestri di sci e si sono tagliati quelli alle
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Università, ebbene, il messaggio è arrivato forte e chiaro. Da questo
momento in poi noi misureremo le parole con i fatti e, se possibile,
prima i fatti, e poi, eventualmente, le parole. 
Per tutto questo, per imprimere al dibattito politico una ‘scos-
sa’ ho convocato il giorno 15 febbraio u.s. un’Assemblea straordi-
naria della CRUI per formulare un documento politico rivolto ai
candidati alla Presidenza del Consiglio. Il documento ha avuto –
abbastanza incredibilmente – le prime pagine dei giornali. Due lea-
der politici hanno risposto e hanno promesso il proprio impegno.
Ricordo che la richiesta della Conferenza era ed è rivolta soprattut-
to alle famiglie italiane per aiutarle a investire nella formazione dei
loro figli e per garantire una speranza di carriera ai giovani precari
della ricerca. 
Riassumo i sei punti in cui era articolata la richiesta CRUI: 
defiscalizzare tasse e contributi universitari per aiutare le famiglie
a non dover abbandonare l’Università a causa della crisi economica;
assicurare la copertura totale delle borse di studio erogate da
Regioni e Atenei per garantire la formazione e la mobilità studentesca; 
abbattere l’IRAP sulle borse post-lauream e defiscalizzare gli
investimenti delle imprese in ricerca per favorire la competizione nei
settori ad alta intensità tecnologica; 
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finanziare posti di ricercatore da destinare ad almeno il 10% dei
dottori di ricerca e togliere i vincoli al turnover per impedire l’espul-
sione dei giovani migliori dal Paese e il progressivo invecchiamento
della docenza;
restituire l’autonomia responsabile all’Università rimuovendo gli
attuali appesantimenti normativi per valorizzare le scelte di qualità
e le vocazioni dei differenti Atenei;
incrementare i fondi per l’Università all’1% del PIL, ristabilendo
in particolare il finanziamento statale ai livelli del 2009 e innalzando
la premialità fino al 50% per ridare slancio agli Atenei, promuovere
le eccellenze nei processi di valutazione, favorire  la competitività a
livello internazionale.
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Non ostante la larga eco che l’iniziativa della CRUI ha avuto, in
questa fase convulsa e confusa postelettorale aumentano i nostri
motivi di preoccupazione. Cerco di spiegarmi. Da un canto abbiamo
un governo dimissionario che si sta occupando dell’ordinaria ammi-
nistrazione (almeno così pare) e al quale non si possono certo chie-
dere interventi strutturali di alcun genere. Vedremo se e come discu-
tere del piano triennale ma, di certo, la distribuzione dell’FFO 2013
nelle attuali condizioni di definanziamento è inaccettabile. Dall’altro,
abbiamo il tentativo di redigere un’agenda parlamentare di punti pro-
grammatici da recare al tavolo delle consultazioni per l’auspicabile
ma tutt’altro che sicura formazione del nuovo esecutivo. 
Ebbene, tra questi punti la formazione e l’istruzione stentano
ancora una volta ad emergere. Di nuovo sembra che non i punti
segnalati dalla CRUI (non chiediamo tanto, per carità) ma che
l’emergenza dell’Università italiana sia stata improvvisamente
declassata a fattore irrilevante.
Noi denunziamo questo rischio di nuovo declassamento e ribadia-
mo con forza che ogni speranza di crescita e ogni auspicio di sviluppo
debbono passare per un reinserimento della formazione e della ricer-
ca tra le priorità del Paese. Non perpetuiamo il solito crimine.
Non è tanto la scansione delle leggi, dalla n. 537 del 1993 alla
recentissima n. 240 del 2010, a descrivere la trasformazione del
sistema delle Università. Sono piuttosto i problemi che l’attanaglia-
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no costantemente e il rischio del collasso imminente a marcare le
fasi di questa difficile storia. Una storia di indifferenza crescente, di
fastidio e di trascuranza per l’istruzione superiore. Negli ultimi venti
anni l’istruzione pubblica, in questo Paese, ha visto un calo dei
finanziamenti: -5,4% a fronte del +4,7% della sanità. In controten-
denza rispetto a tutta Europa.
Richiamo, avviandomi a concludere, un solo dato che ritengo
particolarmente significativo e che non mi pare abbia attirato suffi-
ciente attenzione. 
Secondo il rapporto ISTAT 2012, la percentuale di laureati in fuga
all’estero è passata dall’11,9% del 2002 al 27,6% del 2011, cioè più
del doppio in appena 10 anni. Se nel 2010 i neolaureati che hanno
lasciato il territorio italiano per cercare fortuna altrove erano poco
più di 8.200, nel 2011 si è giunti a 10.600, registrando un incremen-
to pari al 29%. Caratteristica tutta italiana sembra poi essere un
tasso di disoccupazione dei laureati, con un’età compresa tra i 30 e
i 34 anni, più alto (8,3%) di quello dei diplomati con la stessa età
(8,2%). In altri Paesi, come la Germania, si verifica esattamente l’op-
posto. 
Riflettete ora su questa cifra. Se si moltiplica ognuno dei 68mila
neolaureati che nell’ultimo decennio hanno deciso di abbandonare
l’Italia per gli euro che sono occorsi per la loro formazione, si otten-
gono ben 8,5 miliardi di euro. Abbiamo regalato all’estero l’investi-
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mento di un anno dell’intero sistema dell’Università e Ricerca italia-
no (Atenei, CNR, Enti di ricerca)! 
E l’ISTAT ha appena pubblicato dati drammaticissimi sull’occupa-
zione giovanile. È notizia di pochi giorni fa. Quasi il 40% dei giovani
tra i 25 e i 34 anni sono senza lavoro; la disoccupazione totale è ora-
mai superiore all’11% dell’intera popolazione. Nessun futuro per i
giovani, nessun futuro per l’Università, nessun futuro per il Paese.
Non si tratta di fattori irrelati tra loro, ma di variabili della medesima
costellazione. Maggiori possibilità ai giovani e maggiore sviluppo
del Paese cospirano per un allentamento della morsa della disoccu-
pazione. Ma per far questo l’unica leva pubblica è l’istruzione. Non
abbiamo più neppure il tempo per elaborare un simile pensiero.
Occorre agire e basta.
Lo ha rammentato sconsolato il nostro Presidente della
Repubblica quando ha incontrato poco più di una settimana fa una
delegazione dell’Associazione ‘Gruppo 2003 per la Ricerca
Scientifica’. «Ce l’ho messa tutta - ha dichiarato il Capo dello Stato - e
debbo dire onestamente che già da quando si è aperta la polemica sui
cosiddetti ‘tagli lineari alla spesa pubblica’ e quando si è spostato
l’accento sul concetto di spending review il punto che mi premeva era
che da ciò emergessero delle priorità nell’impiego delle risorse finan-
ziarie pubbliche. Questo è risultato molto difficile: le resistenze, le
chiusure, diciamo pure la forza d’inerzia, sono risultate più forti».
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E ha aggiunto: «Quante volte ho citato l’esempio della
Cancelliera tedesca che aumentava gli investimenti pubblici di ricer-
ca nel momento in cui si poneva dei problemi di contenimento della
spesa pubblica e di riduzione del tendenziale deficit di bilancio. La
Cancelliera Merkel, anche di recente, parlando al Parlamento euro-
peo, ha posto il problema dell’enorme diversità di impegni che ci
sono tra paese e paese dell’Unione. Un paese che investe il 7% del
suo prodotto lordo nella ricerca scientifica e un paese che investe
l’1%: questo spiega anche molte cose nelle diverse performance
delle economie dei paesi membri dell’Unione e ne vediamo e ne
conosciamo le ricadute».
Parole sacrosante, quelle di Giorgio Napolitano. Che cosa aspet-
tiamo allora? Anzi: che aspettano? Una cosa è sicura: di tempo non
ce n’è più. Grazie e ancora molti auguri.
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